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Oggi il ricordo
delle vittime
dell’Olocausto 
ROMA — Una mostra in onore di Giorgio Perlasca, il commerciante italiano che salvò oltre 5.000 ebrei dai campi di sterminio nazisti, sarà l’evento-clou della Giornata della Memoria che si celebra oggi in tutta Italia. Sarà inaugurata dal presidente della Camera Pier Ferdinando Casini a Carpi di Modena. E in un’intervista il presidente della Fininvest Fedele Confalonieri ricorda don Eugenio Bussa, il sacerdote milanese che salvò oltre 140 bambini ebrei nascondendoli in un convento. 
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Così lo ricorda Confalonieri
«Un duro dal grande cuore
nel quartiere dei rossi» 
COLOGNO Monzese, interno, giorno; VIII piano della Fininvest. Fedele Confalonieri, il presidente, ricorda. L’Isola era anche il suo quartiere; e di Silvio Berlusconi. Armando Forno era un amico di Ettore, fratello di Fedele: «Andavo a casa loro; lui o studiava, o suonava il piano». «Forno? Ricordo: giocava a calcio», dice Fidél. E «l’Isola era anche un luogo malfamato. Ladri; ma mica come quelli di adesso: di più. Lì accanto, c’era la stazione che Hemingway ha descritto in Addio alle armi, quella delle tradotte». Confalonieri abitava sopra la farmacia; Silvio (nemesi?) di fronte al circolo divenuto poi sede provinciale Pci. «Era un villaggio. Ci ho fatto l’asilo, e dalla III elementare alla III media». In mezzo, a Comerio: «Nonno Borghi, padre del fondatore dell’Ignis, aveva un negozio d’elettricista; era capo settore del partito: il 25 luglio, gli hanno spaccato le vetrine, e così siamo andati via». 
«Don Eugenio? Bravissimo. L’anima del quartiere. Suonava; componeva; mi ha fatto sedere all’organo in chiesa; metteva in scena le pièces teatrali: allora non c’era la tv, ci si divertiva così. Un capocomico si chiamava Tromboni; c’era anche Luigi Foscale, bravissimo». Un cugino di Berlusconi; e Wanda Foscale dirige il Teatro Manzoni: la recita degli ex di don Bussa, ormai va in scena lì; «suo padre, a teatro faceva le macchiette di Ferravilla, famoso attore d’allora. Don Eugenio? Chapeau. Anche se degli ebrei salvati, non lo sapevo nemmeno io. Per due anni, d’estate sono andato nella casa che lui aveva messo su a Branzi: 250 bambini all’anno. Mio papà mi raccontava che una volta, avevano messo al muro dei fascisti per fucilarli, ma lui li ha fatti risparmiare; anche se l’Isola era assai più rossa che nera. Tutto nasce da un patronato, per i ragazzi di fuori Milano, fondato da un ragioniere. Come? Non esiste più, ma era nato cent’anni fa? Bisogna che lo ricordi a Silvio: andrà fatto qualcosa, no?». Con don Bussa «pagava solo chi poteva; la Pirelli lo aiutava perché lui ospitava i figli dei dipendenti. Faceva tutto a debito, aveva grandi visioni. Ed era un bel duro». 
«Quel mio primo quartiere lo ricordo benissimo. Sembrava un paesetto descritto da Steinbeck; case di ringhiera, che ora sono appetite per i pregi del liberty. Da lì partiva la 100 chilometri di marcia; c’era il campo della terza squadra di calcio milanese, nata prima dell’Inter: l’Unione sportiva milanese; mio padre era fiero della sua tessera». Don Bussa era «un prete vero: mai una parolaccia. Nel sociale, era competitivo anche con le Case del Popolo; poi, i figli dei “rossi" li portava a Branzi d’estate. Sono contento che il vicino cavalcavia porti il suo nome. A quel prete lì, ho voluto tanto bene». 
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